

[image: cover.jpg]




 


 


 



Renzo Baldo


 


 


 


 


 


 


PERCORSI METRICI


 


 


Un’esperienza poetica


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 




Collana Poesia


 


KKIEN Publishing International è un marchio di  KKIEN Enterprise srl


 


info@kkienpublishing.it 


 


www.kkienpublishing.it


 


[image: img1.png]


 


Prima edizione digitale: 2014


 


ISBN 9788898473755 


 


Questo ebook è concesso in licenza solo per il vostro uso personale. Questo ebook non è trasferibile, non può essere rivenduto, scambiato o ceduto ad altre persone, o copiato in quanto è una violazione delle leggi sul copyright. Se si desidera condividere questo libro con un'altra persona, si prega di acquistarne una copia aggiuntiva per ogni destinatario. Se state leggendo questo libro e non lo avete acquistato direttamente, o non è stato acquistato solo per il vostro uso personale, si prega di ritornare la copia a KKIEN Publishing International (kkien.publ.int@kkien.net) e acquistare la propria copia. Grazie per rispettare il duro lavoro dell’autore.




Indice


Renzo Baldo: un percorso di pensiero in poesia


DISARMONIE


Prefazione 1


Prefazione 2


Iuvenilia


Maggio 1936*


Brivido - I


Presenze


Verso l’ignoto


Nelle vene della memoria


Patria


La mia città


Non posso


Marciare e marcire


In marcia


In risentite angolature


Preludio


Come un canto d’oboe


Preghiera


Crepitìo


Quasi un rimorso


Emergere dall’informe…


Colloquio


A Gustav Mahler: tre elegie


L’eterna danza delle cose


Mandrie d’uomini


Prometeo


Il fiato del mondo


Sconfinato teatro


E se ti guardi attorno


Ci sono anche i giornali ogni mattina


Il boom economico


1914


Frammenti per un canto sulla Resistenza


A pochi amici


Conversazione


1968


Il meeting di Rimini 


E se ti guardi attorno


Epigrammi, grotteschi ed epitaffi


Arroganza


Effimero


“Comprendre c’est tout pardonner”


Trasalimento


La finestra


“Wer immer strebend sich bemuth…”* 


Brindisi


Il processo 


Suggerimento


L’ottativo


“L’amore è un pizzicor…”


Da mille secoli…


L’aggancio


Trittico


Rifiuto d’estasi


In più sottile filtro


Miriadi


“Il vano rigirarsi dell’individuo nelle sue proprie e a lui care particolarità”


Nel turbine


INTARSI


Contraddizioni


Terrestrità


Il non-luogo


Dialogo


Pazzia 


Nel mare dei sargassi -I


Il non-dire


Il museo


Rarefatti stupori


Nékuia*


Scogliere


L’Assillo


Ombre


Sussulto


I Lotofagi


Tra polvere e sterpi


Piccola riflessione in versi


Lontananze


Eclissi


Homo sapiens


Brivido - II


Colloqui


I


II


III


IV


V


VI


VII


VIII


IX


X


XI


XII


XIII


XIV


XV


XVI


XVII


XVIII


XIX


XX


XXI


Epigrafi e ritratti


L’ipotesi e gli ipogei


Autoanalisi


L’etichettatura


Ad un quasi amico


Gli aruspici


Pessimi soggetti


Il predicatore


L’oratore


Lo zio Sandro


Fede e scienza


Le Bastiglie


Carlo Julg


Ricordando Giuseppe Bailetti


L’altalena di Fragonard


Le ninfee


Nella miniera delle parole


Sorriso


Alchemica magia


Sogno


Diversità


Come Mondrian


Anche tu


Trascendenze


Potenza ctonia


L’altalena di Fragonard


Spiragli


Finale di partita


La bussola


Non vorrei, mai


Intarsio


Arabeschi


Reminiscenze dal Sogno di una notte di mezza estate


Come un ponte


Commiato


FUTILITÀ MADRIGALESCHE


Astrali tremori


Alto compenso


Il ramo


Se mi manchi


Ebrietà 


L’attimo


Trapezi


Un cenno


Il mirto


Se le dimore


Frammento


Trasognata incredulità


La rosa


Piombo


Atonie


Quando l’aria s’insapora 


Xerofonie


Menzogna e verità 


Ritmi


La xantiosite


Per una teofania 


Anchilosi   


In attesa del demiurgo


Il nòcciolo


Peristili


Tentativo


Sotto il cielo che s’incurva


Clownescamente


Nel cortile di una vecchia casa


Pensandoti in “O”


Pensandoti in “V”


VERSIFICAZIONI


Riflessioni


Preludio


Scorata verità


Autocritica


Ipocriptici


Il pullulare degli attimi


Attualità


Motori


Percorsi stradali


Latens deitas


Ifigenia in Aulide


Dal pozzo della storia


Due strofette per un elzevirista


Pensatori


Aldiquà


Senza titolo


Il gatto


Sferzanti e sferzati


Ignoto deo


Come tonfo di pietre


Sul fondo*


Melancolia


Sorrisi


Il mandorlo


Ulisside


Una nobile morte


Harmonia mundi


Paradiso* 


Indugi e inconsistenze


Acedia


Contrappunto


Tastiera


Spiragli


Botri e rigagnoli


Transito


Evanescenze


Chi vuol esser lieto sia


Della difficoltà del vivere 


Lettera non scritta


Radici


Note stridenti


Brivido e silenzio


Inconsistenza


Alziamo dighe


Nero di seppia 


L’insulto


Talvolta un profumo


Cedevoli muraglie


Il nuotatore


Il periscopio


Seleniche magie


PARADOSSI E BIZZARRIE


Insistenza


Orrore


Soavemente arcadico


Achille e la tartaruga


Estasiati e apofatici


Il futuro dell’uomo


L’equilibrio


La scaletta


Pontifex maximus


Il transumano


Tra gli intrichi


Il quinto comandamento


Necessità


Volontà di potenza


Ovattamenti e gridi


I cocci e il mosaico


Botero


Le maschere di Ensor


RESIDUATI E MINUTAGLIE Parte I


“Questo” mondo?


L’ingombrante ferinità


Argentina 2003 - Menem


Sogno e realtà


Epica?


Nel mar dei Sargassi - 2


Personaggi in scena


Fondare e gestire 


Guerra e pace


Parliamo di “viltà”


Santi ed eroi


Omaggio a Proust


Sogni e silenzi


Nel non chiaribile


Se Heidegger ci aiuta


Alleluia?


Nel frastuono


Verso il futuro


Suggerimento


Cleptocrazia


Fra il ’36 e il ‘38


Elogio dei parmenidei


RESIDUATI E MINUTAGLIE Parte II


Ciung-King


Irreali presenze


Ultimo canto d’Orfeo


Dopo una lettura del Burchiello


Gerarca


Coi tacchi chiodati


Inerzie


Velluto


Quando…


Ascoltando l’op. 1 di Federico Mompou


Viaggio a Citera (1952-1954)


Tre “Colloqui” (1964)


Ritmi festosi?


Il Calvario


Ansia di approdo


Nell’alveo dell’anima


La piuma che leggera riluce


Transeuntità


………………………….*


Ad un amico


RUTILII AMANUENSIS METRIS CLAUDICANTIBUS CARMINA


In claustris verborum


Construunt omnes suum paradisum


In viridi arbore insitio


Abdita albescunt


Insomnis succedit aetas


Obcaecantis undae memoriae


In strepenti taberna


Animum incendere flammis 


Lacrymas ignorare


Stant tua lumina


Exeunt anni


Bacchantur venti


Si risus exultat


Ad insaniam solacium


Refulget tua lux


In adiutorium nostrum


Manducatio


Diluvium


De diluvio, insuper


De Sanctitate


Intellegere veritatem


Quoddam nescio quid 


Diruens nebulas


Volitans imago


Deus sponsor


Quod servimus


De incommodis corporis


Perpolire animam


Deus dicit, Deus vult…


Te deum laudamus


Crucem ostentant


Judas Iscariotes


Proximum Regnum


Consuetudo adulandi


Polytheismus


Maxima debetur puero reverentia


Folia non cadit


De Hypocrisia


De «voluptate» *


Ante oculos


Extollens oculos


L’autore


 


 





Renzo Baldo: un percorso di pensiero in poesia


 


di Gianfranco Bondioni


 


La poesia di Renzo Baldo si presenta come un incessante esercizio della mente volto a ricercare e a tentare di chiarire a se stesso da parte dell’autore. Non è un caso che molto spesso la composizione poetica assuma la veste del “dialogo con…” (generalmente un “grande” del pensiero e dell’arte) perché proprio dal dialogo nasce la ricerca.


E il dialogo, a sua volta, muove da una “occasione” nel senso montaliano del termine: un fatto specifico, o meglio la modalità individuale con cui il fatto viene percepito e vissuto, diventa il passaggio verso il senso complessivo e il significato profondo, veri per tutti e non solo per chi li coglie o li vive, e quindi comunicabili.


Quali sono queste occasioni? Possono essere fatti della storia oppure vicende più private o anche riflessioni e avvenimenti culturali. Da essi e dalla loro percezione da parte dell’autore nascono le poesie di Baldo che, con qualche schematismo, si possono raccogliere in tre grandi filoni: la poesia civile, la riflessione sul significato profondo dell’esistenza umana e (ma forse non è un filone e un argomento ma la modalità principale i cui sono affrontati i due temi appena accennati) la dimensione della moralità.


La poesia civile può nascere da un grande fatto pubblico come la proclamazione dell’impero da parte di Mussolini; oppure da una esperienza come l’addestramento della giovane recluta presso la scuola allievi ufficiali; o ancora da avvenimenti epocali che coinvolgono intere popolazioni, dalla nazione italiana “travolta” dal boom economico degli anni Sessanta all’esplosione delle contraddizioni fra Nord e Sud del mondo. E sempre questi fatti diventano “occasione” di riflessione e di poesia nel momento in cui incrociano la vicenda dell’autore e la sua capacità di leggerli e di rifletterci.


Fra le poesie di carattere civile il tema del potere tende a diventare dominante negli anni più vicini. Spesso viene affrontato con sferzante ironia; ma il tono torna ad essere serio se non tragico quando la mascherata del potere rivela fino in fondo la nullità morale di chi la recita, della corte di nani e di ballerine che lo accompagna e di chi vi si accoda plaudente.


Il potere come spettacolo comunque altro non è che un aspetto che la realtà contemporanea mette in maniera prepotente sotto gli occhi del moralista. La nullità morale del potere – di chi lo esercita e di chi lo applaude – sta nel fatto che esso è fine a se stesso, gioca tutto in funzione della propria conservazione, con protervia e disprezzo. Partendo da vicende grandi e tragiche come le dittature del Cile o dell’Argentina, il naufragio di un sottomarino nucleare con i suoi morti e il potenziale disastro ecologico che comporta, o la tragicommedia italiana di anni recenti, Baldo fa slittare la propria presentazione dal piano, pur nobilissimo, della denuncia civile del carattere mortale del potere a quello della morale, anzi dell’etica – o meglio della loro perdita – quando viene assunto come unico orizzonte quello della «...allegra / sarabanda dell’esistente». 


La riflessione sul significato dell’esistenza dell’uomo è, si diceva, l’altro grande tema della poesia di Baldo. Anche qua si muove solitamente da fatti della storia o da pensieri indotti da un momento della cultura (una conferenza, uno spettacolo teatrale, la lettura di un testo, l’ascolto di un brano musicale, l’osservazione di un’opera d’arte…) e è soprattutto questo tema che viene affrontato con la modalità del  “dialogo con…” Lunghissima è la serie dei “grandi” con cui Baldo dialoga: da Archiloco a Anacreonte, da Saffo a Callimaco, da Orazio a Catullo, da Lucrezio a Shakespeare, da Proust a Burchiello, da Rabelais a Shelley a Dylan Thomas; e i pittori (Piero della Francesca e Mondrian, Fragonard e Monet e Ensor); e naturalmente i musicisti, visti anche gli interessi specifici in campo musicale da sempre coltivati. E fra scrittori e musicisti alcuni nomi emergono con particolare importanza: quelli di Dante, di Leopardi e di Goethe (il modello dell’ininterrotto dialogo di Thomas Mann con il poeta di Weimar è sempre presente all’autore) e quello di Gustav Mahler la cui musica fu conosciuta prestissimo da Baldo.


Indicando questi interlocutori privilegiati si individua di fatto la poesia di Baldo come “poesia pensante”  ricorrendo a una categoria interpretativa che Heidegger ha usato a partire da Hölderlin e che nell’età moderna è riferita soprattutto alla poesia di Goethe,  in Italia a quella di  Leopardi. È solo la denkende Dichtung che può esprimere la fine dei valori e delle illusioni, il tramonto delle “favole antiche” o delle “superbe fole” per usare espressioni leopardiane e quindi lo spaesamento dell’uomo contemporaneo.


Di questo infatti si tratta: l’uomo di oggi è post prometeico o, se si preferisce, post darwiniano; ha perso il riferimento che per secoli gli ha indicato una via da percorrere, vive l’assoluta tragedia della morte di Dio, un lutto che non si può elaborare. È, appunto, “spaesato”, non ha certezze e neppure intravede un appiglio a cui poter appendere una qualche certezza, se mai ce l’avesse. L’uomo lacerato è alla ricerca di un senso. E qui necessariamente sullo sfondo si presenta Leopardi e la sua ferma convinzione che la ricerca e la volontà del piacere, del bello e dell’armonia sono costituenti inalienabili dell’uomo, ontologicamente lo determinano e allo stesso tempo sono irraggiungibili; di conseguenza l’uomo si trova immerso in una realtà di cui non riesce a cogliere il senso e neppure se essa abbia un senso. La generalità della sorte umana con il proseguimento della vita dell’universo non potrà mai risarcire l’individuo, ciascun individuo, della sua nullificazione personale. Ma questa è la realtà del moderno, e quindi di tutti gli uomini, oggi. 


L’autore non è convinto, come sarebbe un novello Candide, che quello in cui viviamo sia il migliore dei mondi possibili perché il disordine e il dolore, in una sola parola l’antico biblico e agostiniano problema della presenza del male, sono lì a negare questa credenza.


Il mito classico ha fornito una potente interpretazione del mondo, e non a caso la frequentazione degli autori antichi è costante in Baldo; oggi le certezze sul percorso della storia che potevano essere proprie di un Goethe (o di un Hegel) non sono più possibili; una linea, un percorso del mondo e dell’uomo non sono individuabili. Chi li propone o vuole consapevolmente ingannare o si inganna e si illude. Ma nei confronti di diverse - purché non in malafede - non può esservi che un grande, assoluto rispetto che è frutto di un carattere profondamente illuministico, voltairriano più specificamente, del pensiero di Baldo. Un umanesimo laico caratterizza la sua ricerca. E una dimensione morale che, nuovamente, rimanda a Leopardi.


L’analisi della condizione umana è condotta con rigore dalla ragione critica, ma sempre unita all’attenzione per l’aspetto del sentimento dell’uomo, a quanto di non razionale ma di profondo e anche di oscuro si agita in lui. E anche questo è un tratto squisitamente illuministico che ha storicamente portato alle più raffinate e assieme commoventi analisi dell’animo umano.


È evidente a questo punto che il tema dell’amore è centrale nella produzione poetica del nostro autore. In quanto incontro di diversità esso riesce a superare, in maniera misteriosa e del tutto incomprensibile alla ragione, i limiti di sé dell’individuo. Forse non è una realtà, forse è una illusione e una aspirazione, ma l’uomo diviene maggiore di sé. E ancora una volta torna sullo sfondo la meditazione leopardiana, del Leopardi generalmente poco praticato del ciclo di Aspasia. È l’amore che può dare senso alle cose e indicare un percorso e una meta: tramite il sorriso della donna che è epifanica manifestazione di un visiting angel terreno che salva, nunzio di un’altra realtà, certo non assoluta ma che va comunque oltre il quotidiano: l’epifania ha un carattere sacro, a volte espresso con le suggestioni del laicissimo Montale. Si contempla, con stupefatta ammirazione il mistero - e la grandezza - della diversità, anche se spesso la parola, anche la parola poetica, non è in grado di esprimere la potenza e la grandezza dell’amore e quindi, con esplicita citazione leopardiana (oltre che con totale adesione al pensiero del Recanatese) ad esso si addicono solo «echi di sovrumani silenzi».


Ma perché la poesia è frutto del dialogo? Non solo perché i grandi personaggi che vengono evocati spesso hanno fornito o hanno tentato di fornire una risposta alle domande che gli uomini si pongono (anche se può essere una risposta oggi non più accettabile per noi), ma soprattutto perché in tal modo la cultura entra nella poesia e con ciò stesso si esce dal rischio che essa sia l’espressione di un pensiero individuale o, peggio, uno “sfogo lirico”: ancora una volta Goethe insegna. La poesia è dunque tentativo di oggettivare proprio per non cadere nelle secche del soggettivo e per essere comprensibile. Quindi, come qualsiasi “oggetto” deve essere strutturata, deve necessariamente avere una forma, deve essere “detta bene” e quindi essere “bella”. 


Torniamo, ma non più sul piano dei contenuti bensì dello strumento stesso della comunicazione a quell’abbinamento di razionalità ed emozione che abbiamo visto essere costitutivi del carattere “illuministico” del pensiero di Baldo. Esse diventano forma, la poesia è il luogo in cui emergono le idee. “Amore genera nel bello” diceva già Platone nel Simposio, e il frutto più alto di questo generare è la conoscenza. Non c’è spazio in Baldo per un pensiero “debole” e men che meno per una poesia “debole”, non nutrita di contenuti, mera vaghezza e imprecisione o pura sonorità. Sono questi i limiti di buona parte della poesia italiana del Novecento.


Goethe poteva porsi il compito alto e impegnativo di parlare di tutto (scrivere “un romanzo sull’universo”: è l’unico argomento degno, come già ben sapeva Dante). Ma il poeta moderno misura tutta la distanza dal grande classico tedesco: il suo è un tempio dove può «incedere senza inciampi [nella] saldezza di classici bugnati [la coerenza] di una salda visione del mondo». Noi siamo lontanissimi da questa aristocratica grandezza, lontanissimi dalla capacità di una visione organica, persi nella «pochezza del momentaneo». 


Si è già detto che l’uomo di oggi non ha le certezze che sostenevano un Goethe o un Piero della Francesca che poteva credere all’armonia delle sfere nella sua Pala di Brera in cui non rinuncia alla perfezione dell’uovo. Ma non per questo oggi non vi sono possibilità e il procedere della ragione non è solo distruttivo. Con una sorta di atto della volontà che è espressione del dovere e della certezza della morale, Baldo avanza la proposta del non-luogo, la proposta dell’utopia. Essa è  da coltivare e da accarezzare, il sogno positivo, la speranza. Con una immagine antica e classica è il viaggio in cui quello che conta, come sempre, non è la meta, ma è l’“andare verso” assieme a tutti gli uomini, quasi a riecheggiare le parole di Plotino a Porfirio nell’Operetta leopardiana. La negatività e la fatica del vivere non sono certo negate, assieme alla difficoltà o addirittura alla impossibilità del dire questa difficoltà. E se il vero che appare è arido vi è comunque sempre una volontà ottimistica che ritrova una luce nella bellezza, nell’amore, nell’armonia: all’interno di una poesia del negativo ci sono sempre lampi di speranza.


Non è detto che  tale volontà riesca a trionfare: credere nella bellezza, nella possibilità della bellezza nella storia dell’uomo forse è solo pazzia. Ma è almeno dai tempi di Erasmo che la vetta della saggezza è la pazzia.


Le poesie di Baldo sono sempre fortemente strutturate in versi e in strofe fino ad arrivare agli esametri - che non sono affatto claudicantes, come scrive con un certo vezzo l’autore - e agli altri versi classici delle poesie latine; il pensiero viene “costretto” entro regole precise anche se scelte e autoimposte, per non sfrangiarsi, per non diventare effusione. E la modalità del colloquio spesso è instaurata non solo con poeti e scrittori ma anche con artisti dell’immagine, con pittori. Il senso della scelta è chiarissimo: la poesia è creazione di immagini vere, come vuole il Dante del Paradiso che afferma che scrivere versi è un figurando (XXIII, 61); e, naturalmente, lo mette in pratica.







OEBPS/images/cover.jpg
Poesia

RENZO BALDO

PERCORSI METRICI

un'esperienza poetica





OEBPS/images/img1.png





